
ra il 10 agosto 1910. Nella cap -
 pella dei canonici del Duo -
mo di Benevento, mons. Pao -
lo Schinosi ordinava sacer-
dote un giovane frate cap-
puccino, piuttosto malaticcio,

proveniente dalla vicina Pie trel ci na.
Erano presenti alcuni familiari, tra
cui la madre; il papà e il fratello più
grande non poterono assistere al -
la cerimonia, perché emigrati in
A merica.
Pur nell’apparente modestia, la ce -
rimonia fu altamente significativa
per colui che tutti avrebbero chia-
mato Padre Pio al punto che, dopo
due anni, ricordava ancora con fer-
vore e devozione quel meraviglio-
so momento: «Ma, padre mio, men -
tre io scrivo dove vola il mio pen-
siero! Al bel giorno della mia ordi-
nazione. Domani, festa di san Lo -
renzo, è pure il giorno della mia fe -
sta. Ho già incominciato a provare
di nuovo il gaudio di quel giorno

sacro per me. Fin da stamattina ho
incominciato a gustare il paradiso...
E che sarà quando lo gusteremo e -
ternamente!? Vado paragonando
la pace del cuore, che sentii in quel
giorno, con la pace del cuore che in -
comincio a provare fin dalla vigilia,
e non ci trovo nulla di diverso. Il
giorno di san Lorenzo fu il giorno
in cui trovai il mio cuore più acceso
di amore per Gesù. Quanto fui fe -
lice, quanto godei quel giorno!!»
(Epist. I, pp. 297-298).
È molto evidente come Padre Pio

fosse un sacerdote felice di esserlo,
come ben evidente è anche il moti-
vo di questa sua gioia così intensa:
per lui l’ordinazione sacerdotale e -
ra soprattutto un evento spirituale
in cui ha vissuto una relazione del
tutto singolare con Dio. Senz’altro
le limitazioni fisiche dovute alla sua
malattia e l’esperienza dei primi
due anni di sacerdozio, trascorsi per
lo più a Pietrelcina, hanno influito
positivamente su questa comunio-
ne interiore e - possiamo supporre
- han no per lo meno ridimensiona-

IL BEL
GIORNO

DI SAN
LORENZO

di  f r .  LUCI ANO LOTTI

LUCI SU PADRE PIO
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to le prospettive di un impegno a -
postolico diretto, che invece un tem -
po doveva essere al centro dei suoi
so gni, se fin da studente chiese ai
su periori di partire missionario.
A Venafro, nel mese di novembre
del 1911, una delle tante mattine in
cui era costretto a letto senza forze,
Padre Pio sentì tutto il peso di que-
sto sacerdozio vissuto senza la pos-
sibilità alcuna di impegno pastora-
le e senza nemmeno poter celebra-
re i sacramenti. Così, durante un’e -
 stasi, se ne lamentò con Gesù: «Ma

chi sono io?... Sono sacerdote, ma
inutile, non dico più Messa, non
con fesso...» (PAdreAGoStinodASAn

MArCoinLAMiS, Diario, 2003, p. 32).
in queste condizioni, emarginato a
Pietrelcina, sofferente al punto di
non poter esercitare nemmeno al
minimo il suo sacerdozio, si po -
treb be pensare che in Padre Pio si
sia sviluppata una fuga nello spiri-
tuale, quasi un’accettare passiva-
mente una situazione dolorosa, non
cercata, non voluta, di fronte alla
qua le non si può fare altro che ras-
segnanrsi. in realtà le cose non stan -
no così. Questo momento di gran-
di difficoltà fisiche, sembra abbia co -
stituito una sorta di noviziato alla
vi ta apostolica. Comin cia va, infat-
ti, per Padre Pio, un lungo periodo

av volto di mistero, in cui anche se
esteriormente sembrava vivere in
modo minimale il proprio sacerdo-
zio, interiormente si sentiva chia-
mato ad una sempre più intensa i -
dentificazione con Cristo crocifisso. 
nella corrispondenza di questi an -
ni, però, si cominciava a compren-
dere - dopo lo scoraggiamento di
Venafro - che la maturazione spiri-
tuale di questo giovane cappucci-
no non era fine a se stessa. At tra -
verso la direzione spirituale, Padre
Pio prense contatto con un aspetto
fondamentale dell’opera del sacer-
dote, la sua missione di avvicinare
le anime a dio, che si concretizzò in
quell’apostolato della confessione,
che costituì la parte fondamentale
della sua vita.

Padre Pio 
ha suscitato, 
con l’esempio 

della sua vita,
tantissime vocazioni

alla vita religiosa 
e sacerdotale.
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Si è appena concluso l’Anno Sa cer -
dotale indetto dal Papa. È stato un
anno sofferto per il nostro Pontefice
e tutt’ora sembra che nuove nubi si
addensino all’orizzonte. A mio av -
viso il Santo Padre ha vissuto que-

st’anno sulla sua pel le, tracciandoci
così il volto vero della spiritualità
sa cerdotale. Nella cultura corrente,
quasi sovraccaricati dai modelli che
fanno rumore, siamo tentati a dare
importanza agli aspetti funzionali
del sacerdote. Il Papa, nelle sue o -
melie e soprattutto con il suo esem-
pio, ci sta dando il vero profilo di

quello che dev’essere il ministro or -
dinato, un uomo di fede e di pre-
ghiera, che antepone a qualsiasi im -
pegno pa storale il donarsi in pie-
nezza a Dio e ai fratelli.
Padre Pio, a sua volta, lungi dall’es-
sere un semplice operaio del sacro,
ha letteralmente cambiato la vita di
molte persone che si sono confes-

Benedetto XVI e 
l’Anno Sacerdotale

ASSUNTA 

DI TOMMASO

inviò a 
Padre Pio

un’immaginetta
di Gesù 

buon Pastore
alla quale egli 
si ispirò per il
suo ministero.
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sate da lui, donando quello spirito
di Dio di cui si era arricchito negli
anni. Sin dai primi mesi del suo sa -
cerdozio, vedeva che l’isolamento
di Pietrelcina e il silenzio dei pri mi
anni a San Giovanni Rotondo ac -
qui stavano un valore straordinario:
«Ma tu qui mi ascondesti agli oc chi
di tutti - scrisse un giorno ri vol gen -
do una sua personale preghiera a
Dio - ma una missione gran dissi -
ma avevi fin d’allora affidata al tuo
figliolo: missione che a te e a me so -
lo è nota» (Epist. III, p. 1009).
Ma ci sono almeno altri due volti
dell’Anno Sacerdotale appena tra-

scorso che vengono richiamati da
Benedetto XVI nella sua omelia del -
 l’11 giugno scorso e che sono già
appartenuti in pieno a Padre Pio.
«Volevamo risvegliare la gioia che
Dio ci sia così vicino - ha affermato
il Pontefice - e la gratitudine per il
fatto che Egli si affidi alla nostra de -
bolezza; che Egli ci conduca e ci so -
stenga giorno per giorno. Vo le va mo
così anche mostrare nuovamente
ai giovani che questa vocazione,
que sta comunione di servizio per
Dio e con Dio, esiste - anzi, che Dio
è in attesa del nostro “sì”. Insieme
alla Chiesa volevamo nuo vamente

far notare che questa vocazione la
dobbiamo chiedere a Dio. Chie dia -
mo operai per la mes se di Dio, e
questa richiesta a Dio è, al tempo
stesso, un bussare di Dio al cuore di
giovani che si ritengono capaci di
ciò di cui Dio li ritiene capaci».
È possibile richiamare, alla luce di
queste parole, proprio la gioia pro-
vata da Padre Pio a due anni dalla
sua ordinazione sacerdotale, quella
gioia che a sua volta è stata frutto di
tantissime vocazioni. Oggi è anco-
ra difficile fare i conti e soprattutto,
forse, è inutile stare a contare que-
ste cose, ma penso che se si possa-

PADRE PIO HA CAMBIATO LA VITA 

DI MOLTE PERSONE. 
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no attribuire dei record ad un santo,
a Padre Pio bisognerebbe assegna-
re quello di aver suscitato tantissi-
me vocazioni alla vita sacerdotale
e religiosa.
C’è infine un terzo aspetto, tanto
do loroso, richiamato dal Papa al
ter mine di quest’anno. «Era da a -
spettarsi che al “nemico” questo
nuo vo brillare del sacerdozio non
sarebbe piaciuto; egli avrebbe pre-
ferito vederlo scomparire, perché
in fin dei conti Dio fosse spinto fuo -

ri dal mondo. E così è successo che,
proprio in questo anno di gioia per
il sacramento del sacerdozio, siano
venuti alla luce i peccati di sacerdo-
ti - soprattutto l’abuso nei confron-
ti dei piccoli, nel quale il sacerdozio
come compito della premura di
Dio a vantaggio dell’uomo viene
volto nel suo contrario».
Devo dire che scoprire tanta debo-
lezza nella Chiesa, non mi ha scan-
dalizzato. Purtroppo, guardando
me stesso, so in partenza che - cia-

scuno per il suo carico di peccati -
portiamo in noi la debolezza della
nostra umanità. Senz’altro, però,
que ste situazioni che sono emerse
con tanta violenza e anche con tan -
ta acrimonia, mi hanno fatto soffri-
re al pensiero dei drammi provati
da tanti ragazzi e ragazze e, soprat-
tutto, mi hanno irritato profonda-
mente: tanta malvagità ha spesso
al lontanato le coscienze da Dio e
messo in forse il lavoro onesto, pu -
lito e sofferto di tanti santi pastori.

padre pio 

ha sofferto

negli anni della
segregazione
(1931-1933),
soprattutto

perché tante
anime non

hanno potuto
riconciliarsi 

con Dio. 
(Nella foto: 

la segregazione
rappresentata

da padre Rupnik
nella rampa
della chiesa 

di San Pio 
da Pietrelcina).

LUCI SU PADRE PIO
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Molto opportunamente il Papa ri -
chiama una lotta infernale scatena-
tasi contro la Chiesa proprio in que -
 st’Anno Sacerdotale. Una lotta che,
per la sua crudezza, richiama quel-
la che il demonio ha instaurato con -
tro Padre Pio, evidenziando, al lora
come oggi, proprio le debolezze e
le cattiverie presenti in alcuni - gra-
zie a Dio pochi - uomini di Chiesa.
E, anche allora, la grande sofferen-
za di Padre Pio - soprattutto quan-
do gli hanno impedito di confessa-
re - è stata causata dal fatto che tan -
ta cattiveria allontanava le anime
da una loro possibile riconciliazio-
ne con Dio.

A questa Chiesa, santa e sofferente
per le proprie miserie, il Papa ripro-
pone l’icona di Cristo pastore del -
le anime, come emerge dal Salmo
22,1: «Il Signore è il mio pastore,
non man  co di nulla», e invita tutti
noi sacerdoti ad agire con Lui e in
suo nome. Non posso fare a meno
di ricordare, in questo momento, le
belle parole che Padre Pio scrisse
a una sua figlia spirituale, Assunta
Di Tommaso, quando lei gli chiese
di diventare suo direttore spiritua-
le inviandogli una letterina a cui u -
nì una immaginetta di Gesù buon
pastore: «La immaginetta inviata-
mi mi riesce di sommo gradimen-
to; non potevi farmi migliore rega-
lo. La terrò sempre davanti all’oc-
chio della mia mente e spero, col di -
vino aiuto, meglio imprimermi nel -
l’animo ciò che quella vuole signifi-
carmi. Dio buono! Gesù che si cari-
ca sugli omeri la pecorella smarrita
ch’egli, a grandi stenti, ha rinvenu-
ta. Anche a me Gesù mi ha fatta rin -
venire in te un’altra pecorella che e -
ra quasi errabonda fuori dell’ovile
di lui. Anche a me fece sentire for -
te la sua voce a che io la prendessi
que sta mia pecorella sulle mie spal-
le e ne avessi cura, per poterla un
giorno presentare nell’eterno con-
vivio. Glielo promisi nel secreto del
cuor mio e confido di mantenermi
fedele in questa santa promessa»
(Epist. III, p. 396).
Padre Pio, cresciuto sulle orme del
Divino Pastore, si sente chiamato a
condividerne le responsabilità. È
molto suggestiva l’immagine della
pecorella presa sulle spalle per po -
terla «presentare nell’eterno con-
vivio». Potrebbe essere questa la
consegna che Padre Pio fa a noi sa -
cerdoti a conclusione di questo an -
no: sentirci tutti coinvolti nel gui-
dare il gregge di Dio verso l’eter-
no convito.                                    
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